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a risposta operaia: 200mila in piazza nel capoluogo lombardo, lOOmila in Campania 
Alla testa dei cortei le donne e le nuove leve di fabbrica. Alte le adesioni anche alla Fiat 

a spallata dei metalmeccanici 
Le tute blu hanno o o e Napoli 

l o 
in questo 1990 
MARIO S P I N I LLA 

. e grandi manifestazioni dei metalmeccanici e 
dei chimici a , dei metalmeccanici a 
Napoli, si sono svolte sotto un segno comune: 

'  la certezza dei propr i diritti , l'assunzione di 
_ _ ' una avvertita responsabilità che investe, nel 

suo insieme, il mondo della produzione e del 
lavoro.  lavoratori che a decine di migliaia si sono riversati 
nelle strade e nelle piazze, in un appuntamento che li ha 
visti giungere da centinaia di località anche minori , ove il 
decentramento produttiv o ha fatto nascere imprese pic-
cole e medie spasso non marginali e tecnicamente avan-
zate, hanno sen;:a dubbio una coscienza sociale che li dif-
ferenzia, nelle richieste che avanzano e nella modalità 
con cui tali richieste pongono, da altre grandi spinte ope-
raie del passato: da quelle di un ventennio fa in particola-
re. 

Essi muovono - e lo dimostrano - da una constatazio-
ne di latto: il paese è cambiato, economicamente e socio-
logicamente: è, per  taluni aspetti, progredito, andato 
avanti, nelle sue capacità produttiv e e nello stesso tenore 
di vita di vasti strati della sua popolazione, in particolar e in 
un Nord che ormai ha ampiamente allargato la zona forte, 
il cosiddetto «triangolo industriale», all'Emilia , al Veneto, a 
parte, almeno, della Toscana e delle : la geografia 
produttiv a ha avvicinato all'Europ a centinaia di migliaia di 
prestatori di fona lavoro ormai sostanzialmente inseriti in 
un mercato esleso, con le sue regole e i suoi condiziona-
menti non più , e neanche, strettamente, nazionali: 
che. anzi, lo samnno sempre meno in (empi ormai accele-
rati . 

Nelle fabbriche, nelle officine, 4 entrata una nuova fi-
gura operaia, dotala, in linea generale, di più alti livelli di 
scolarità: un daio che se risponde alle nuove esigenze di 
compiti connessi strettamente all'automazione e alla in-
formatizzazione, fa di questi nuovi lavoratori dell'indu -
stria, un ceto sociale che, per  bisogni e stile di vita, è pros-
simo quanto mai prima, a strati più diffusi di quello che 
una volta si polisva definir e <eto medio», e che è oggi so-
prattutt o rappresentato dal numero crescente dei lavora-
tori del terziari o 

A quesito delinearsi, e già manifestarsi, di un 
nuovo statuto sociale e culturale, non ha tutta-
via corrisposto, in un decennio e più di con-
troffensiva moderata e restauratrice, un ade-

a ^ _ ^ guato riconoscimento: né in termini salariali, 
né in termini di democratica compartecipazio-

ne al potere di scelta e di autonomia nel quadro delle rela-
zioni industrial i esistenti. 

i questo, sostanzialmente, si tratta . E quando alti 
esponenti della Confindustrìa, pur  nella brutalit à delle po-
sizioni assunte, lasciano intravedere che nella loro resi-
stenza alle richieste dei lavoratori gioca un alto ruolo - for-
se decisivo - il peso degli oneri sociali cui il salario è sotto-
posto, in certo modo, sia pure indiretto , finiscono con il ri-
conoscere la giustezza delle esigenze - almeno di quelle 
economiche-dei lavoratori in lotta. 

a grave è il loro chiudere le porte a una più articolata 
e rigorosa definizione di «regole» nuove nella organizza-
zione del lavoro, che possano permettere al conflitt o che 
è nelle cose, sbocchi democraticamente concordati e ac-
cettabili. Qui è un nodo forte - altrettanto di quello salaria-
le - delle odierne lotte operaie: che si costituiscono perciò 
come volte a un avanzamento generale del paese e alle 
forme di convivenza che in esso, le varie componenti so-
ciali, possono-e devono-darsi, nell'interesse generale. 

o in o i metalmeccanici, ma la a 
novità è nella a delle donne, dei giovani. 
Centomila sfilano a Napoli, duecentomila a -
no. i i anche nella difficil e . -

o , dicono i i sindacali. 
l diktat su scala mobile e i ha o 
un sussulto , ha vinto i e sfi-
ducia. 

BRUNO UGOLINI 

. e cifre parlano 
chiaro, ma ancora più chiaro 
parlano le immagini diffuse 
dalla televisione. o sciopero 
dei metalmeccanici non solo 
ha trovato altissime adesioni di 
operai e tecnici, anche nella 
difficil e roccaforte della Fiat. 

a anche suscitato una pas-
sione politica che sì credeva 
dispersa. Questo dicevano i 
lunghi cortei di Napoli e di -
lano (ma anche quello di -
gio Calabria dove lo sciopero é 
sialo generale). Centomila nel 

, duecentomila al 
Nord. Tutta gente che si era 
sobbarcata un pesante sacrifi-
cio, oltr e la giornata di lavoro 
persa, viaggiando, spesso, di 
notte. o capito che era in 
gioco, come ha sottolineato la 
segreteria del Pei, «il tentativo 
di ridurre  il potere d'acquisto 

dei salari e liquidar e il potere 
contrattuale». Una «giornata 
memorabile». a sarebbe un 
abbaglio credere che sia stato 
un semplice ritomo a venti an-
ni fa, quando sempre i metal-
meccanici aprivano una lunga 
stagione di lotte, l'autunno cal-
do. È cambiato tutto da allora. 
C'erano, ieri, alcune novità -
portanti da segnalare. a pri -
ma era data dalla presenza 
delle donne. Quelle che a Na-
poli vestivano le magliette con 
le scritte: «Un contratto a sesso 
unico? No grazie». Era un riferi -
mento alle specifiche richieste 
di diritt i presentate alla Confin-
dustrìa e rimaste finora senza 
risposta, cosi come la richiesta 
di ridurre ' orario a 37 ore e 
mezza e di aumentare il sala-
ri o di 270 mila lir e mensili. 

, per  la prima volta tan-

to "visibili » in un corteo sinda-
cale, anche a , con 
quello striscione: «con forza, 
con coraggio, con amore». a 
la creatività femminile aveva 
contagiato tutta la manifesta-
zione lombarda, costellata di 
pupazzi di cartapesta, pallon-
cini colorali, (ion di carta cre-
spali. Un modo, spesso, per  ir-
rider e ad un «avversario» dav-
vero un po' scomposto, nervo-
so e mai come questa volta 
tanto isolato. a novità era 
rappresentata da "e nuove leve 
di fabbrica, coloro che nem-
meno sanno che co:» sia stato 
«l'autunno caldo». Sono, ad 
esempio, i giovani con contrat-
to di formazione e lavoro del-

t di Arese che ieri, tra-
vestiti da calciatori con ma-
glietta rossa e tanlo di pallone, 
mimavano un partit i dei -
diali . Sono quelli che, nelle vie 
di Napoli, innalzavano un'altr a 
scritta: «25 miliaid i a Baggio 
eguale contratto per  92.592 
metalmeccanici». 

a la novità più grossa è ve-
nuta dalla complessiva scesa 
in campo di operaie e operai. 
Non era scontata, l'ult i cono-

scono le aspre polemiche nel 
sindacato, sulle stesse richieste 
presentale agli imprenditor i e 
spesso giudicale inadeguate e 
bocciale, nel corso di infuoca-
te assemblee. Non é difficil e 
ipotizzare che a i lavoratori 
possano essersi depositati, ac-
canto a nuove forme di fiducia 
e interesse, fenomeni di in-
comprensione e sconforto, per 
la discussione aperta a sinistra, 
nel . Eppure ieri c'è stalo 
uno scatto significativo. a 
Confindustrìa ci ha fatto risco-
prire», ha detto Angelo Airold i 
parlando a Napoli «la forza di 
stare insieme». E un altro diri -
gente sindacale ha aggiunto: 
È stato un fatto di disinquina-
mento politico». Tutto questo 
non significa che ogni difficol -
tà sia superata e che, ad esem-
pio, i sindacati confederali non 
abbiano più problemi È vero 
tuttavia che ieri hanno mostra-
to tutta la loro forza, anche or-
ganizzativa (con quel piccolo 
aereo da turismo che sorvola-
va o con la scrina «con-
tratt o ai meccanici»). o spet-
tro dei Cobas, almeno nei ser-
vizi, non si pud rimuovere. , 
certo, manifestazioni come 

quelle di ieri, con la loro carica 
di solidarietà, possono aiutare 
a vincere la stessa battaglia 
contro le tendenze corporati-
ve. Anche perchè ieri propri o 
gli imprenditori , per  usare 
un'immagine di Paolo Pillilteri , 
sindaco di , sono ap-
parsi come maxi-Cobas, pronti 
alla disdetta della scala mobile 
anche durante  sacri riti  del 

e calcistico. 
Già, gli industriali . o un 

disegno in testa, dicono molti. 
Vogliono entrare in Europa a 
vele spiegate, con una oculata 
programmazione dei propr i 
costi, senza operai e tecnici or-
ganizzati in fabbrica, sempre 
visti come disturbator i anche 
se parlano di consenso per 
una qualità produttiv a «totale». 

, però, un pochino 
isolati.  commeicianti propri o 
ieri, dopo gli agricoltori , hanno 
stipulato una inlesa con i sin-
dacati sulla scala mobile. E 
Gianni Agnelli in una intervista 
a «24 Ore» si è lasciato sfuggire: 
«Qualche vantaggio l'abbia-
mo: la mano d'opera è più 
conveniente in a che in 
Germania». 
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Appuntamento a lunedì. l governo tenta la mediazione per  evitare lo sciopero generale 

Andreotti convoca sindacati e industrial i 
Si cerca l'intesa sulla scala mobile 

 e NOAJ 
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ò e o un effetto immediato della 
spallata dei metalmeccanici: al e di un Consi-
glio dei i , esattamente come lo 
volevano le i della vigilia, il e An-

i ha annunciato la convocazione contestuale, 
pe  lunedi, di a e sindacati. 11 capo del 

o , cosi, una mediazione che, pe , 
e e 

RAULWITTENBER Q 

§ . Forse era il mini-
'  mo che il governo potesse fare. 
Un tentativo di mediazione, af-
fidato in prima persomi al pre-

! sidente del Consiglio, con uno 
sciopero generale in piedi de-
stinato a mettere sotto accusa, 
olir à alla Confindustrìa nella 
veste di primo imputilo , an-
che lo stesso esecutivo e 
ieri ha registralo un successo 
oltr e ogni aspettativa quella 
che può ess». .  considerata la 
sua prova generale. 

Su quale base si aprir à la 
trattativ a di lunedi, non si sa. l 
governo ritiene che vi sono «in-
terstizi» in cui collocarla, ma 
non si pronuncia sulla proioga 
della scala mobie. Tema scot-
tante, oggetto di scontro a Pa-
lazzo Chigi che è ricaduto sulla 
composizione della delegazio-
ne ministeriale che affiancherà 
Andreotti . Sulla fiscalizzazione 
degli oneri sociali, impegno a 
realizzarla gradualmente fino 
al 13%. 
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Capovolget e 
l'Unit à 
troveret e 

l lluu 
CC Cuore . il quotidiano che tiene duro. n questo 
numero- CiroG. Baravalle visita i i Sacri: la casa na-
tali '  di Totù Schillaci a Palermo, nuova capitale morale. 
Premio Control'  straordinari a prestazione di squadra del-
la slampa sportiva italiana. l saluto di Paolo Valenti. E an-
cora Altan, Panebarco, . Vigo e Penmsi, Vauro ed 
altr i disfattisti 

A Rimin i 
laFgc i 
discut e 
la rifondazion e 

Una nuova organizzazione 
della sinistra è in discussio-
ne tra i giovani comunisti 
riunit i a . l progetto 
presentato dal segretario 
Gianni Cuperlo prevede la 
trasformazione dell'attuale 
Fgci in quattro associazioni 

giovanili: sul territorio , nella scuola, nell'universi!a, sui po-
sti i li lavoro, cioè sui luoghi fondamentali dell'aggregazio-
ne e nuove generazioni. l congresso di scioglimento e 
rifondazione è previsto a novembre. Oggi l'intervent o di 

A A 5 o . 

Novit à 
nel Pcus 
Un cosegretari o 
perGorbadov ? 

l congresso del Pcus non 
verrà rinviat o ed aprir à i 
battenti regolarmente il 2 
luglio. Vadim , 
del Politburo e responsabi-
le per  l'ideologia, ha rivela-
lo che «la schiacciante 
maggioranza dei dirigenti e 

delle organizzazioni consultate si è pronunciala per  la da-
ta del 2 luglio». Si fa strada, invece, l'idea di un cosegreta-
ri o che affianchi Gorbaciov nella guida del partito . 
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Le mill e facce 
del «giallo » 
da doman i 
acattolic a 

Prende il via domani sera il 
decimo t di Cattoli-
ca. i film, incontri , di-
battit i dedicati alle mill e 

e del «giallo». Come 
nelle precedenti edizioni il 
festival si snoda lungo un 
percorso in cui si intreccia-

no cinema e letteratura. Jim Thompson, . , 
Agallici Christie, guerra fredda e spionaggio: questi gli ap-
puntamenti più altes . a su lutt o domina il convegno in-
ternazionale dedicato a Joseph Conrad e ai rapport i che 
il grande scrittore intrattenne con il «mistery». 

ALLE PAGINE 1 4 e 1 5 

Sugli aiuti alTUrss 
Washington 
frena f Europa 
l piano Cee pe e e s non 
piace a Washington. l o di Stato Usa di-

a di vole e a i segnali di 
cambiamento in e dell'economia di -
to da e di a pe  poi e in modo 
massiccio la . È un o colpo pe -
baciov alla vigili a di un o del s che si 
annuncia difficilissimo. 

. l «Piano 
l » per  l'Urss proposto 

dalla Cee a Washington non 
piace E il o di 
Stato americano lo ha comu-
nicalo con una nota resa 
pubblica dal portavoce, la si-
gnora Tutwiler . Sposa id o la 
cautela del premier  britanni -
co Thatoher, Washington so-
stiene che, se è vero che «Sta-
ti Uniti e Cee sono d'accordo 
nel volere il successe' della 
perestrojka», gli stessi Stati 
Unit i «credono però che ciò 

dipenda essenzialmente dal-
le scelte sovietiche». ' i 

È un duro colpo per  Gor-
baciov, che contava sul so-
stegno economico dell'inte-
ro Occidente per  presentarsi 
al congresso con la copertu-
ra assicurativa offertagli dal 
«Piano . a decisio-
ne degli Stati Uniti rende an-
desso le cose più complica-
te. Tuttavi a il comunicato del 

o di Stato lascia 
qualche margine di mano-
vra. 

A PAGINA 9 

l capo del Sismi, ascoltato dalla commissione Stragi, stringe il cerchio dei sospetti 

io : «Se fu un missile 
lo lanciarono Usa o Francia » 

A 

E O 
GUIDA COMPLETA 

PER LA SCELTA 
DELLA FACOLTÀ 

 1990 

l questionario per  scoprire te attitudin i 
Tutt e le borsa.'  e gli aiuti finanziar i di ogni università 

e prospettive dell'occupazione fino al 2000 
e nuove professioni (k 

i i o il silenzio. «Se è un missile, 
due sono le possibilità: o a o o . 

 capo del Sismi ha o pe o e davanti 
alla commissione , escludendo le -
lità libiche e italiane e sostenendo la tesi o 

. , ha anche -
mato che il e di Gheddafi sostenne la campa-
gna e di . 

ANTONIO CIPRIANI 

A 

. -Quel missile pos-
sono averlo lanciato solo i 
francesi o gli americani-, o 
dieci anni di silenzi, reticenze 
e depistiggi i servizi segreti co-
minciano a collaborare. -
miragli o Fulvio , capo 
del Sismi, davanti alla commis-
sione stragi, ha pallaio della 
tesi del missile, della possibili-
tà di un intrig o internazionale 
e del perche da nessuno degli 
Stali alleati arrivano contribui i 
per  risolvere il caso. i di 

lavoro», ha definito le risposte. 
e sue dichiarazioni, comun-

que, in Quindici occasioni so-
no rimaste segrete. n una del-
le occasioni in cui la telecame-
ra era spenta, il capo del servi-
zio segreto militar e ha parlato 
degli strani rapport i tra a e 
Stali uniti , accennando a fi-
nanziamenti di Gheddafi alla 

campagna elettor.ile del presi-
dente Bush. Un esempio per 
lar  comprendere come i con-
torni di un intrig o intemazio-
nale potessero essere vaghi e 
come, in alcuni casi, l'accerta-
mento della verità e difficolto -
so. Poi i ha oarlatodello 
scandalo del recupero "miliar -
dario» dei resti del e 9 , 
assegnato con modalità discu-
tibil i propri o a una dill a france-
se legata ai servizi segreti, la -
ternar . o il direttor e del Si-
smi, è slata la volta del ministro 

i che ha detto co-
me sia impossibile ottenere in-
formazioni dai sen'izi segreti 
degli altr i Stati e che gli unici 
canali possibili sono quelli di-
plomatici. e e stato ascol-
tato il capo del Si ide . 

l Sisde non ha mai saputo 
niente», ha detto. 

A PAGINA « 

Questo o a a e Somalia 
 Quanto, fino a i si sus-

surrava tra addetti ai lavori, 
adesso è scritto nero su bianco 
sul comunicato che le autorità 
somale hanno fatto pervenire 
alla Farnesina: Giuseppe Sal-
vo, il biologo italiano trovato 

» in una caserma di 
, in realtà e morto 

per  le bastonature ricevute. Ba-
stonature che - come recita 
l'autopsia somala - gli hanno 
provocato un trauma cianico. 

o raccapricciarne 6 
già in se un atto di accusa ver-
so il regime di Siad Barre: la re-
ticenza con cui è stato reso no-
to, le balle raccontate sulle 
cause della morte e i! perché 
quel cooperante si trovasse in 
una caserma, fanno p.irr e pur-
troppo di un copioni? tipico 
delle peggiori dittatur e sotto 
qualsiasi latitudine. Per  chiansi 
le idee sull'operaio del suddet-
to regime basta poi leggere 
uno solo dei numerosissimi 
rapport i che Amnesty -
tional pubblica ormai a sca-
denze ravvicinate sulla Soma-

. 

MARCELL A EMILIAN I 

Senza stancarci dunque di 
denunciare il generale Barre e 
tutt i i suoi parenti piazzati al 
governo, quello che ci preme 
soltolincaie è che l'omicidi o di 
Giuseppe Salvo e una chiara 
intimidazione contro a e 
contro il molo che il ministero 
degli Esteri italiano ha giocato 
e gioca nei confronti di -
discio. o ha del o lo stesso e 

s non più tardi della 
settimana scorsa al ministro 
degli Esteri somalo precipitato-
si a a la Farnesina è coin-
volta nel tentativo di favorire, 
in Somalia, il ri'.omo alla de-
mocrazia. Slessero dunque at-
tente le autorità di quel paese 
a riempir e le galere di opposi-
tori o peggio a farli sparire. 
Quel ritorn o alla democrazia 
sarebbe pericolosamente inli -
ciato. 

Gli oppositori cui si riferiv a 
e s erano 50 dei 114 

firmatar i del o per  la 
salvezza e la riconciliazione 
nazionae, presentato a Barre 
alla line di , nel quale si 
proponeva al dittator e una via 
alla democrazia sulla falsariga 
della ci'iponibihtà , dimostrala 
solo a parole da Siad. di far  tor-
nare il paese al multipartitism o 
e al risott o dei diritt i umani. È 
parere diffuso a o 
che  i sfortunati 111 mai 
avrebbero osato un tal passo 
alla luce del sole se non aves-
sero co-ifidato sul "patronat o 
italiano» a garanzia del ritomo 
alla democrazia. Ecco su qua-
le altare rischia dunque di es-
sere morto il povero Salvo: si e 
colpite lui per  "intimidire » -
lia. |x r invitarl a insomma a 
non impicciarsi troppo degli 
affari interni del regimi.. Echi 
ha colpito Salvo? Ce lo devono 
ancori, dire ma nelle caserme 
somali: ormai e rimasia solo 

CLAUDIA ARLETTI A PAGINA 7 

geni: legata a doppio filo col 
regime e che non ama certo 
cambiamenti nel paese. 

Anche non conoscendo l'e-
satta versione dei fatti , si può 
tranquillament e dire che a -
gadiscio gli italiani vivono pre-
si tra i fuochi di un duplice 
odio: parte dell'establishment 
li detesta perche , dopo 
aver  foraggiato o 
con 1.500 miliardi , a un certo 
punto s'è vergognata di soste-
nere un regime di tal fatta e ha 
cominciato a porre qualche 
condizione per  mantenere il 
suo rapporto privilegiato con 
la Somalia. Sull'altr o fronte 
della barricata c'è la gente co-
mune che invece odia gli ita-
liani perché li considera come 
l'unica Ancora di salvezza che 
consente a Siad Barre di rima-
nere al potere. 

n altre parole, se la Farnesi-
na era intenzionata a lavorir e 
un «nuovo corso a -
scio», l'impressione è che * 

o non ci sia più nulla 
da salvare. E col crollo di Siad, 
riseli ia di crollare anche la cre-
dibilit à italiana. 



POLITICA INTERNA 

a spallata 
delle tute blu 

e manifestazioni al di a di ogni e hanno segnato 
lo o e dei metalmeccanici che ha e o 
tutte le . Quasi duecentomila e hanno «invaso» o 

e e e senza sosta nei : scala mobile e o 

«Qui finiscono gli anni Ottanta» 
Almeno 150mila metalmeccanici e chimici del Cen-

l tronord hanno dato vita a Milano ad una imponente 
i manifestazione. Gianni Italia (Firn): il governo in-
, tervenga sulla scala mobile, ma senza mediare. Ser-
i gio Coflerati, Cgil: «Se il Consiglio dei ministri appro-
i va la proroga, lo sciopero dell' 11 luglio avrà un ulte-
, riore obiettivo». Contestazioni da parte dei dissidenti 
1 della Firn milanese. 

GIOVANNI LACCAB O 

I tm MILANO. Gli sguardi si 
l smarriscono tra le bandiere. 
! tra i mille e mille cartelli inal-
berati. Più delle scritte, parla-

! no I volti, gli occhi, le mani, 
! gerghi indccilrabili ma il loro 
; significato è chiaro all'intuito. 
, Un incessante susseguirsi per 
' chilometri di ritmi tamburi co-
lori rabbia pugni chiusi sto-

' gans e striscioni. Quanti stri-
I scioni, quante voci, quanta 
i gente, troppa mai vista cosi 
i tanta, mai cosi in tutti gli anni 
, Ottanta. L i citta che riscopre 
' le tute blu fa dire al leader 
: Fiom Giorgio Cremaschi: «Sia-
i mosoloall'awiodiunanuova 
fase di storia del movimento 

', sindacai» Una città stupita si 
| rispecch a un marciapiede 
' dopo l'altro negli sguardi sba-
1 lorditi di una folla di spettatori 
; coinvolti anche loro malgra-
. do. una folla fitta e lucente co-
me due siepi di alloro simpa-

' lizza cor, la fiumana lenta ma 
' irrefrenabile come un destino. 
< Sette treni speciali dai centro-
i nord, milleduecento pullman. 
Centocinquantamila, duecen-

; tornila, chissà, melalmcccani-
1 ci e chimici. La metropoli af-

fronta quasi incredula la legge 
dei grandi numeri che parla il 
linguaggio stralunato delle 
strade troppo intasate, dei 
blocchi insolutamente pro-
lungali dei crocicchi, delle sa-
gome arancione dei tram stra-
namente addormentate sotto 
le vecchie mura, delle carroz-
ze superaffollate della metro-
politana sottomesse ad una 
durissima prova dalle otto in 
poi. Con il popolo delle tute 
blu non regge il confronto la 
pur osannata prosopopea de-
gli spalti gremiti dei mondiali. 

I tre cortei si sono mossi po-
co prima delle 9. Come cunei 
nel cuore della città, da piaz-
za Argentina, Arco della Pace, 
piazza Medaglie d'Oro, verso 
la piazza Duomo dove le code 
arriveranno a manifestazione 
conclusa. Buoni ultimi, ed in-
sieme modello di caparbia 
ostinazione, I metalmeccanici 
di Verona: il loro striscione 
(>ll nostro mondiale e il con-
tratto") saranno pochi a leg-
gerlo, alle 12,05. Passando da 
Buenos Aires una sosta da-
vanti alla sede Intersind è sta-
ta d'obbligo. In testa, tra gli al-

tri. Franco Lotilo, Uilm, e Ser-
gio Coflerati, confederale Cgil, 
che con il leader Firn Gianni 
Italia parleranno in piazza. 
Tre interminabili fiumi di folla 
riuniscati davanti ahi palco 
dove si mescolano esultanza 
e trepidazione. Quando alle 

. 10.30 fa capolino la testa del 
corteo di Medaglie d'Oro, le 
retrovie hanno appena inizia-
to a muovere i primi passi. Un 
aereo da turismo disegna nel 
cielo indecifrabili geroglifici, 
ma il messaggio che gli svo-
lazza in coda («Contratto») 
solleva una bordata di ap-
plausi. La piazza è «calda», la 
dimensione europea delle 
adesioni snocciolate dallo 
speacker suscita ondate di tri-
pudio. Ecco gli incoraggia-
menti del segretario dei me-
talmeccanici europei Hub-
wert Thierron. del leader di 1G 
Metall Franz Steinknuler, del-
l'olandese Van der Weg, dello 
svedese Peter Nygards, del-
l'austriaco Nuemberger, dei 
finlandesi, dei danesi, dell' in-
glese Bill Jooprdan, del fran-
cese Jean Desmalson e altri. 
Ogni nome, una ovazione, un 
saluto caloroso. Nei cortei si 
sprigiona anarchica la fanta-
sia, da piazza Argentina centi-
naia di donne regalano vario-
pinti fiori di cartapesta e gra-
ziosi cappellini di paglia, vago 
ricordo di storiche battaglie 
nelle risaie, i bresciani distri-
buiscono centomila lire in fac 
simile (gli aumenti salariali). I 
ritmi di un jazz dix land scan-
disce ladanza delle donne. 
Anche da Porta Venezia la vo-

glia di contratto ha toni scher-
zosi, affidala alle gigantesche 
volute gnge di una balena 
(«Mi balena un'idea, il con-
tralto») e ad una confindu-
striale piovra che stringe tra i 
tentacoli voraci la scala mobi-
le. All'Arco della Pace invece 
aprono il corteo i trecento li-
cenziati della Imperiai e una 
giovanissima squadra di cal-
cio dell'Alfa: una formazione 
in maglia rossa di undici gio-
vani tuttora in contratto di for-
mazione lavoro e alle loro 
spalle la battagliera schiera 
dei lavoratori di Arese. Da To-
rino La Rat non è giunta in 
tempo, causa ritardo dei treni. 
Lo striscione del Pei di Milano 
e una Barbara Pollastrini inva-
ghita: -E' una manifestazione 
grandiosa, una grande richie-
sta di giustizia». Un sindaco 
Pillitteri che definisce «grave 
errore politico» la disdetta di 
Pininfarina («Si è comportato 
come i Cobas» e chiede al go-
verno la proroga della scala 
mobile. E intanto la piazza si 
riempie, sempre di più. Non 
sono facce uscite dalle ristrut-
turazioni, dov'è il vago pallore 
di un sindacato sconfitto, co-
me auspica Mortlllaro? Iveco, 
Baruffaldi, ecco le Marche, 
Ascoli. Pesaro, la Nuvo Pigno-
ne, il sindacato pensionati, il 
Cda della veneranda fabbrica 
del Duomo. I vecchi segni del-
la «sconfitta» riappaiono timi-
di sul cartello vergato a biro di 
un uomo anziano ed avvilito: 
«Ladri, miliardi per i mondiali, 
ma niente soldi per il rimbor-
so delle liquidazioni dell'84». 

E poi una seconda ferita, più 
piccola e niente, traspare 
dalla bagarre accesa dagli 
scontenti dell.. Firn milanese 
commissariate, Parla a nome 
delle donne M ìtilde Anibi del-
l'Ansaldo, F a r ' a r o Urtilo 

a e ministro dell'In-
dustria, non d<'gli industriali») 
e Cofferati (-S: il consiglio dei 
ministri non proroga la scala 
mobile, lo sciopero dell'I I 

avrà un ulteriore obiettivo»). 
Tocca al leader Firn Gianni 
Italia, la voce squillante into-
nata all'ottava supcriore con-
quista la piazza ma viene su-
bissata dai fischi ? Usile uova 
scagliate dai -suoi- milanesi, i 
tiboniani conlest.iiori che,ur-
leranno con accanimento per 
tutto il comizio, l.i profonda 
ferita di casa Firn è ritratta nei 
lineamenti tirati di facce inca-

rognite mentre altri che spal-
leggiano il segretario malme-
nano il capo degli autoconvo-
cati, il fimmino Francesco Ca-
sarolli. Tuttavia la giornata di 
lotta è salva, la grande unità ri-
trovata applaude i richiami di 

, Gianni Italia: il governo inter-
venga ma niente mediazioni. 
Allo sciopero dell' 11 aderisca-
no tutte le categorie, compresi 
i pensionati. 

o della a del i 
o al : e a 

«Una
ai i 

» 
I ROMA In un comunicato 

emesso ieri la Segreteria del 
Pei sottolinea come lo scio-
pero generale dei metalmec-
can ci, le due grandi manife-
stazioni di Milano e di Napoli, 
lo sciopero dei chimici per il 
Centro-Nord, hanno (etto del 
27 ijiugno una giornata me-
mutabile nella storte delle 
lotte del lavoro degli ultimi 
dietianni. 

Le manifestazioni di ieri -
sostiene il documento comu-
nista - hanno un peso rile-
vante nella lotta contro il ten-
taii\o dei gruppi dominanti di 
rie une il potere d'acquisto 
dei salari e degli stipendi, di 
liquidare il potere contrattua-
le e la capacità di rappresen-
tanza delle organizzazioni 
sindacali. Nello stesso tempo 
la grande prova di unità, di 
ai. tonomia della classe ope-
ra a, la partecipazione alla 
lo ta di impiegati e tecnici, 
costituiscono una risposta 
inequivoca ai settori oltranzi-
sti del padronato e della 
maggioranza governativa 
che, attaccando i diritti dei la-
voratori, cercano di scaricare 
su di loro il peso di un costo 
del lavoro che spelta al go-
verno alleggerire colpendo 
evasioni, inefficienze, dilapi-
dazioni di pubblico denaro. 

La Segreteria del Pei nel 
rinnovare il suo impano a 
battersi nell'immediato per la 
proroga delle norme vigenti 
sulla scala mobile, si rivolge a 
quei settori della maggioran-

za e in particolare al Psi che 
hanno stigmatizzato il com-
portamento della Confindu-
slria. affinchè, sul terreno del 
costo del lavoro e delle politi-
che sociali - a partire dal re-
gime contnbutivo e tributario 
e delle fiscalizzazioni - con-
corrano a determinare una 
netta inversione di tendenza 
di segno profondamente ri-
formatore e isolino l'oltranzi-
smo della Confindustria. 

I comunisti italiani nel rin-
 novare ai lavoratori italiani la 
loro solidarietà, ribadiscono 
a partire dallo sciopero gene-
rale dell'I 1 luglio, l'impegno 
a sostenere sul piano politico 
la loro lotta per il rinnovo dei 
contratti di lavoro e per i loro 
diritti, 

II presidente della Confin-
dustna, Sergio Pininfarina, ha 
invece sottolinealo ancora 
una volta le motivazioni che 
hanno portato gli industriali 
alla disdetta della scala mo-
bile. Secondo Pininfarina «la 
Confindustria non ha potuto 
accettare né l'onerosità delle 
piattaforme contrattuali pre-
sentate né un atteggiamento 
sindacale volto a differire i 
tempi del negoziato: con l'a-
vocazione di alcuni temi di 
valenza generale e con la di-
sdetta della scala mobile ab-
biamo voluto dare un chiaro 
segnale sulla necessità di ef-
fettuare una profonda mo-
dernizzazione in tutti i campi, 
a cominciare da quelli speci-
fici di nostra competenza». 

n piazza la a degli i del Sud 
anche pe e la Napoli a 

\Centomila a Napoli. a è stata molto di più' di una 
! manifestazione. o che co) i i «ono 

o finiti gli «anni 80». e » 
] o ha o anche a e con una città 
«senza . Senza acqua, senza casa, senza lavo-
, . a è stato un o difficile.  metalmeccani-
ci sono comunque i a i . Anche pe
, la Napoli . 

i 
DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO BOCCONETTI 

I  NAP3U È mezzogiorno, il 
isole seni ara che voglia scio-
Igliere l'aslalto della piazza da-
manti al vlaschio Angioino. La 
manifestazione dei metalmec-
canici è ormai finita. Meglio: 

1 s'è conc luso il comizio, perché 
I il corteo operaio continua ad 
I affluire. '. no dei treni «speciali» 
I allestito a Roma è arrivato solo 
, venti minuti fa: una corsa per il 

* e gli striscioni della 
Fatme. (lolla Ranx-Xerox, del-

'l'Autovox riescono a raggiun-
I gere la coda della manifesta-
Izione. S J I palco, però, c'è già 
laria di 3-nobilitazione. Ha fini-
|to di parlare Airoldi. ci sono 
stati i ringraziamenti di rito, e ci 
si è dati appuntamento per lo 

'sciopero generale dell'I I lu-
iglio. C'è un clima di festa, nes-
suno si aspettava centomila 
I persone in piazza. E casi in 
questa atmosfera, uno - nessu-
.no saprà dire chi fosse - riesce 
ad arrivare al microfono. Non 

'ha molto da dire: gli esce solo 

tre, quattro volte un «viva i me-
talmeccanici». E poi aggiunge 
una frase, che suona più o me-
no cosi: oggi non è solo il 27 
giugno, Oggi sarà una data da 
ricordare perché con questo 
sciopero davvero sono finiti gli 
anni 80. 

Può sembrare una battuta 
sofisticata. Ma la gente, che ha 
già ripiegalo le bandiere (e 
con un occhio sta seguendo ai 
margini della piazza gli «ex-de-
tenuti» che stanno cercando -
e poi troveranno - la scara-
muccia con la polizia) e sta 
per andarsene, fa in tempo ad 
applaudire l'imprevisto orato-
re. Sono tutti d'accordo, in-
somma: con piazza del Muni-
cipio piena sono finiti gli anni 
80. Sono finiti gli anni della 
sconfitta sindacale, gli anni 
della Fiat, quelli cominciali da-
vanti ai cancelli di Mirafion. Si 
riparte da qui, da questi lOOmi-
la. E si ha addirittura l'impres-
sione che si sia ricomincialo 

esattamente dove si era -la-
'Sciato', dicci anni fa. La'ictiìVJÌ-
grafia del corteo, per esempio. 
Lo aprono i «caschi gialli» del-
l'Italsidcr, che ora si chiama 
«Uva». A differenza di altre vol-
te, la fabbrica non ha mandato 
una delegazione. Sembrava 
che ci fosse tutta l'acciaieria in 
piazza, Rumorosissimi, coi 
tamburi di latta, i fischietti, i 
campanacci, i «caschi gialli», 
erano tantissimi ed hanno 
quasi «preteso» di aprire la ma-
nifestazione. Su un enorme 
pezzo di stolta avevano dise-
gnato una vignetta (non pro-
prio bellissima, ma efficace) 
che dava un po' il senso della 
giornata di lotta: c'era Pininfa-
rina che schiacciava gli operai, 
facendoli passare sotto una 
scala mobile. 

E quel che non riusciva a 
spiegare il disegno, era com-
pletato dagli slogan. I lavorato-
ri della Sclenia di Fusaro. del-
l'Aeritalia. le operaie di Caser-
ta, dei Cantieri Navali di Paler-
mo, il sindacato dei metalmec-
canici di Catania, Messina, l'A-
quila, (ciascuno con un ritmo 
diverso) scandivano una sola 
parola d'ordine: «Contratto; 
contratto». Almeno è stato cosi 
all'inizio, quando l'enorme 

» operaio ha co-
mincialo a muoversi. Poi, col 
passare del tempo e dei chilo-
metri - sempre sotto un sole 
alricano - gli slogani si sono 

, fuorché non dirlo?. 
« ino diventali anche un-po' 
volgari. Alcuni irripetibili. Il 
bersaglio: sempre Mortillaro e 
Pininfarina, con qualche va-
riante su Andreotti e Guido 
Carli. Ed a un certo punto è 
sembrato che tutto il corteo si 
fosse adattato a questo clima, 
diciamo meno ufficiale. Cosi 
s'èvisto - e ha catturato l'atten-
zione di fotografi e cineopera-
tori - un cartello con la foto-
grafia di un enorme sedere nu-
do e sotto la scritta: «Pininfari-
na prenditi anche questo». E 
poi ancora pernacchie, prese 
in giro a ritmo «11 tarantella. Il 
tutto accompagnato - visto il 
periodo - dal rumore che «sot-
tolinea» questi Mondiali: trom-
be, trombette, maracas artigia-
nali, rudimentali piatti di ferro. 
- L'afa si fa' sempre più insop-
portabile. E saltano tutti gli ac-
corgimenti. Neistino sta più 
dietro II suo striscione (tranne 
gli ordinalissimi pensionati di 
Roma, dell'Umbria, di Lame-
zia Terme) : gli operai dell'Alfa 
di Pomigllano si confondono 
con la delegazione delle Ac-
ciaierie di Temi, i chimici della 

l Oil» camminano cer-
cando l'ombra degli alberi as-
sieme alla delegazione della 
Fiat di Termini Imeresc. 

Un corteo operaio (e non 
solo operaio: la delegazione di 
Roma era composta da tanti 
lavoratori dell'informatica, ul-

traprofcssionjlizzati). . Come 
'ftòiì'.sé pe.viicléva da tempo, 
dicono tutti. Ma a ben guarda-
re non potev ì essere lo stesso 
corteo di die:i anni fa. Quelle 
migliaia di ragazzi, ragazze 
che hanno contribuito a fare 
grosso il coneo di ieri, in fab-
brica ci sonc entrati da poco. 
Al corteo no i ci stanno - co-
me si usa d re - -con propri 
slogan, proprie parole d'ordi-
ne», con uni presenza orga-
nizzata. Sono «diluii i» in tutta la 
manifestazioie: ma si ricono-
scono. Nessuno di loro ha la 
tuta da laverò (come se ne 
vergognassei o) , pochissimi di 
loro portane bandiere e stri-
scioni. Ci sta nno, ma è come 
se la loro ac estone non fosse 
data una voli a per lutte. Eppu-
re sono stati loro a far riuscire 
la giornata e i lotta Sono stati 
loro a far riuscire anche lo 
sciopero. Un dato |jcr tutti ( lo 
dicono dal palco): alla Fiat 
Cassino («fibbrica difficilissi-
ma») l'astersione è stata del 
70 percento Mai successo. , 

 lina presenza poco caratte-
rizzata quelli dei giovani, ma 
visibile. Cari tterizzala e visibi-
le, invece, q iella delle donne. 
Non solo p:r le centinaia di 
operaie dell Indesit che fanno 
un baccano d'inleno, ma per-
ché tutte le avoratrici, di ogni 
fabbrica, indossano una «T-
shirt», con IÙ scritto: «Per un 
contratto non a sosso unico, 

T'olii 

Il concentramento in piazza del Municipio a Napoli, in allo una veduta di piazza del Duomo a Milano durante il comizio dei metalmeccanici 

perché vogliamo vivere, lavo-
rare, amare meglio». 

È questo il «popolo dei sen-
za contratto». Che prova ad in-
contrare la «citta senza diritti». 
Prova ad incontrare la Napoli 
senza acqua, senza casa, sen-
za lavoro. Ma è un dialogo dif-
ficile. Il corteo dei disoccupali 
organizzati, degli occupanti dì 
Forcella lambisce quello dei 

metalmeccanici. Qualche mi-
nuto di tensione, qualche mi-
nuto di speranza (un pezzo di 
strada insieme, due slogan co-
muni), poi si separano. La Na-
poli «disperata» sceglie un altro 
modo di protestare: un uomo 
s'incatena al balcone del mu-
nicipio. Vuole un alloggio. For-
se, un alt-o sintomo di quanto 
pesi, in qjesta città, dieci anni 

di si.enzio operaio. Finalmente 
rotici. E quella di ieri, non sarà 
una eccezione. Lo dice (lo 
promette?) Airoldi. il segreta-
ro della Fiom, che chiude il 
comizio (dopo il segretario 
Uilm Cardillo e una delegata 
del coordinamento donne): 
 Lo sapete perché siamo qui: 

pretendiamo la rinuncia alla 
disdetta e l'awio dei contratti. 

E ci prepariamo allo sciopero 
generale. Che none solo con-
tro la Confindustria. È anche 
contro questo governo, che 
non mi sembra neutrale nello 
scontro «sui contratti» La gior-
nata dei metalmeccanici fini-
sce cosi. Ci sarà la coda degli 
incidenti. Ma da ieri quei cen-
tomila hanno dimostrato che 
c'è un altro modo per lottare, 
anche nel Sud. 

l taccuino le voci del o dà i milione e due 
BIANC A MAZZONI 

Wm MILVNO. «lo sono un caso 
clinico, una ciliegina rossa in 
un man: di panna». La sotto-
scritta, arrivala a Porta Roma-
na quando si sta (ormando il 
corteo con i lavoratori dell'E-
milia, della Toscana e di parte 
della Licinia, non ha ancora ti-
rato fuori il taccuino e la biro 
per prendere appunti. Non si è 
cosi ancora levata fra chi scrive 
e chi parla quella barriera invi-
sibile eie se l'interlocutore 
non è m'' potente né prepoten-
te, è fata di rispetto, diffiden-
za, curiosità. Biro e taccuino 
escono comunque dalla bor-
setta per trascrivere in appunti 
motivaz oni e ragioni di questo 
popolo 'itrovato di tute blu, a 
cominciare dal «caso clinico». 
Si chiari a Guglielmo, viene da 
Spezia, sitavo livello, capo re-
parto, quarantotto anni di cui 

trentaquattro passati alla Ter-
momeccanica, gruppo Efim, 
prima Iri: «Sono capo reparto, 
ecco perchè dico che sono 
una ciliegina sulla panna. Mi 
occupo di qualità. Perchè a 
questa manifestazione? Ma, io 
in passato non mi sono tirato 
indietro, ero delegato. Poi nel 
'72 ho lasciato un po' andare. 
Per ragioni personali, ma an-
che politiche. Il sindacato allo-
ra era impregnato da una cul-
tura troppo operaista, il fatto di 
essere capo non mi facilitava. 
Ora torno non con lo spirito 
del reduce. Mi pare ci sia qual-
cosa di nuovo nel sindacato e 
anche nella situazione politi-
ca. Se vogliamo andare in Eu-
ropa dobbiamo darci una 
mossa, nei sindacati e nel pa-
dronato. Non può non essere 

pagato il lavoro produttivo, 
non può essere premiato chi 
ha più potere contrattuale per-
chè pud-bloccare i servizi, ad 
esempio. Bisogna trovare un 
equilibrio fra diruti e bisogni di 
tutti, forti e deboli». 

Le donne sono sempre le 
più restie a parlare. C'è un pu-
dore che si scioglie difficilmen-
te Rosanna è partila alle due e 
mezzo di notte, in pullman, da 
Senigallia, provincia di Pesaro. 
Operaia alla CI.A.R.F... fabbri-
ca di altoparlanti. Classico ter-
zo livello, classico salario da 
metalmeccanico: un milione e 
centomila al mese. >l-c nostre 
richieste sono giuste - dice -
Gli statali, i ferrovieri e quelli 
della sanità hanno fatto un 
buon contratto e a noi ci vo-
gliono levare anche la scala 
mobile. Intanto hanno già det-
to che aumenteranno la benzi-

na. Quando diciassette anni fa 
ho cominciato a lavorare pren-
devo 75 mila lire, ma mi sem-
bravano molte di più di quello 
che prendo ora. I soldi oggi 
non bastano più. Perchè? Per-
chè aumenta tutto e si paga 
tutto Chi pagava allora l'ac-
qua? Ora mi costa almeno cin-
quantamila lire al mese e parlo 
dell'acqua di rubinetto, non di 
quella gasata. Quella aumenta 
perconto suo, a parte». 

Paola lavora alla Icar di 
Monza da ventun anni: "Un mi-
lione e duecentomila, terzo li-
vello operaio. Da noi c'è stata 
la ristrutturazione, tante donne 
luon in cassa integrazione e al-
la fine cento occupati in meno. 
Ma non si può sempre abbas-
sare la testa, non si può dire 
solo di si al padrone. La richie-
sta che sentiamo di più è la ri-
duzione dell'orano. Noi donne 

quando finisce il lavoro non 
vediamo l'era di scappare a 
casa dai fig i, dalla famiglia o 
anche solo per nei stesse. In 
questo contratto non chiedia-
mo la luna. E invece c'è uno 
scontro molto duio. c'è una 
chiusura tro jpo arrogante». 

E la gcnciazione che non ha 
memoria storica, che non ha 
vissuto la sconfitta degli anni 
'80? Maurizio, ventidue anni, 
quattro ann di licca, un impe-
gno serio ne I sociale, lavora al-
la Snia di Vi.redo. Frecisa subi-
lo: «Non sono iscritto a nessun 
sindacato, r M sonc della Cgil». 
Ma al Cenno sociale di Sere-
gno dove i impegnato orga-
nizzerà un'i ìiziativa per il con-
tratto, una classica iniziativa 
con tanto d sindacalista. -Il la-
voro in labbrica non è pesante, 
anche dal >unto di vista del-
l'ambiente non si sta male. 

Certo la Snia era la fabbrica 
delle morti bianche, ma ora è 
cambiato tutto. Anche il clima 
non è oppressivo, autoritario. I 
vecchi in questo ci hanno la-
sciato una buona eredità. Da 
questo contratto ini aspetto la 
riduzione dell'orinici, per un 
latto personale, perchè voglio 
avere più tempo a disposizio-
ne. E poi mi aspetto un rilancio 
del sindacato. Cori il sindacato 
i rapporti sono M-mpre burra-
scosi, ma spero e he si riparta 
dal contratto». 

Francesco, Rolicrto, Enzo. 
tutti operai da un anno all'Om 
Fiat di Milano, lutti secondo li-
vello a poco più di un milione 
al mese. Intervia collettiva 
mentre loro mime no, durante 
il corteo, i goal eli Se hillaci ve-
stiti da calciatori -Molto delusi 
dal lavoro. La Fi.» ha sempre 
un nome, è una (j rande azien-

da. Pessimo, invece, l'ambien-
te, il lavoro sempre quello, 
nessuna possibilità di impara-
re qualcosa, di diventare più 
qualificati. Quello che contano 
sono i numeri, i pezzi che fai 
alla fine della giornata. E i 
macchinan sono vecchi, altro 
che automazione. I giovani as-
sunti sono tanti, ma molti 
scappano. La qualità? Con 
questi macchinan e con que-
sto ambiente di lavoro non se 
ne parla neppure e poi biso-
gna vedere cosa vuole vera-
mente l'azienda e cosa ci dan-
no in cambio. Il contratto? 
Speriamo che si faccia presto e 
bene, anche se non ci credia-
mo più di tanto». I giovani, in-
somma, «entrano in campo-
come dicono loro non delusi, 
non illusi, ma anche non ras-
segnati. Una bella occasione 
per non deluderli 
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POLITICA INTERNA 

a spallata 
delle tute blu 

o in consiglio dei , alla fine 
o Chigi annuncia: i lunedì 

à a e sindacati 
Non e le e di mediazione 

l governo tenta di intervenne 
per evitare lo sciopero generale 
Lunedi o i in a à 
sindacati e a pe e un tentativo 
di conciliazione dopo la disdetta della scala mobile. 
È il minimo possibile pe  un esecutivo diviso sull'op-

à di e la a della contingenza. 
L'iniziativa decisa i dal Consiglio dei i nella 

a di e lo o e 
dell' . 

RAULWITTENBER Q 

i . £ il primo cffclto 
delle manifestazioni opcrie di 
ieri. i pomeriggio An-
dreotti in persona incontrerà, 
dopo contat'.i inlorrnuli , sinda-
cati e Confìndustria per  com-
porr e la rottur a dei rapport i a 
le parti .sociali provocata dalla 
disdetta dell J scala mobile. o 
ha deciso il Consiglio dei mini-
stri ieri serti, dopo un'ora e 
mezza di .dibattilo. . Era il mi-
nimo che il governo potesse 
(are, con uno sciopero genera-
le in piedi destinato a mettere 
sotto accusa, oltr e alla Confin-

dustria, anche l'esecutivo: divi-
so al suo interno, non poteva 
dichiarar e come chiedono 
CgilCis  Uil il suo appoggio alla 
legge di proroga della scala 
mobile in discussione al Sena-
to. Cosi, come hanno detto il 
sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio Nino Cristolor i e 
il ministro del o t 
Catlin nella conferenza stam-
pa di Palazzo Chigi mentre i la-
vori erano ancora in corso, la 
presidenza ha -assunto l'ini -
ziativa, di condurre la media-
zione. 

Su quali basi, per  ora non e 
dato sapere. Secondo quanto 
rilerit o da Cristolori , ci sareb-
bero -gli interstizi per  il riavvici -
namento tra le parli- . o scio-
pero dell'  11 luglio viene consi-
deralo un latto -grave», le 
preoccupazioni dei lavoratori 
sono -fondate», e il governo -se 
ne fa carico». e condizioni per 
condurre la trattativ a «ci sono-, 
non sarà un negozialo breve 
ma si punta a un accordo pri -
ma dello sciopero generale in 
maniera che venga ritiralo , 

a quale sarà la posizione 
del governo sulla proroga della 
scala mobile? -Non possiamo 
presentarci con una posizione 
a favore dell'una o dell'altr a 
parte mentre conduciamo l'i -
niziativa della conciliazione., 
risponde t Cattin. Tutta-
via la situazione è in movimen-
to, dice il ministro. Confagri-
coltura, Conlcommercio e -
tersind sono orientale a proro-
gare la contingenza lino al 31 
dicembre 1991 (le prime due 

hanno già raggiunto una inte-
sa con Cgil Cisl Uil) . Sul bloc-
co dei contratti t Cattin 
tiene a precisare che i) gover-
no non intende violare l'auto-
nomia contrattuale delle cate-
gorie , ma tocca al-
l'esecutivo -trovare il modo per 
portare le parti sociali a discu-
tere la struttur a del salario e a 
riprender e i negoziati per  i rin-
novi contrattuali». 

Atmosfera distesa nonostan-
te l'or a tarda, nella conferenza 
stampa. A nascondere lo scon-
tro che probabilmente è avve-
nuto dopo la relazione di -
nat Cattin sulla «ricognizione» 
compiuta il giorno prima con 
sindacati e industriali . Un se-
gnale della battaglia sta nel 

, sorto a proposito di chi 
condurrà la trattativ a lunedi. 
Nel pomeriggio era circolala la 
voce di uri «comitato» compo-
sto da i per  la presiden-
za, t Cattin interlocutore 
delle parti sociali, Cirin o Pomi-
cino per  Bilancio, Formica 

per  le Finanze s proposilo del-
la fiscalizzazione degli onen 
sociali rivendicata dalla Con-
fìndustria. Poi, c:co Cristolor i e 

t Catlin che annunciano 
l'iniziativ a presi'lenzlale dì An-
dreotti -compa ibilmente con 
gli i par  amentali», per 
cui ò pronto a sostituirlo il vice-
presidente del Consiglio -
telli , l'duc. ovviamente accom-
pagnati dal ministro compe-
terne t Cattin. Tradotto in 
termini politici , nella prima 
composizione il no alla scala 
mobile prorogala per  legge era 
rappresentalo da Cirin o Pomi-
cino, che per  l'appunto si ap-
parta durante la conferenza 
stampa per  ribadire  la delega-
zione a quattro, confermata 
dallo stesso . Versione 
finale di CristoforUnscgii ito dai 
giornalisti : a delegazione sa-
rà quella che ho detto, con 
l'aggiunta di altr i ministr i a se-
conda della materia trattata». 

E la fiscalizzazione degli 
oneri sociali? Non se ne sareb-

\ 

v 
Carlo Donai Cattin , ministr o del Lavor o 

be parlato a Palazzo Chigi, e 
certamente non s'è prosa alcu-
na decisione conciata. a 
stessa Confìndustria- ricorda 

t Cattin, «non mette que-
sto problema n rapporto alla 
disdetta della scala mobile: 
tuttavi a la questione e urgente, 
e dopo il superamento della 
rottur a occorreranno alti im-

mediati». Cristolor i sottolinea i 
provvedimenti adottati «per la 
riduzione degli oneri impro-
pri.,e giustamente gli industria-
li osservano che «manca lo svi-
luppo nel piano triennale». 
Conclusione «il governo si im-
pegna a realizzare nella gra-
dualità una fiscalizzazione de-
gli oneri sociali» attorno al 15%. 

l : «C'è una 
«lo penso ad uno choc pe  il o Cgil». È Otta-
viano l o a e cosi ad un convegno de-
dicato all'unità sindacale. Lo o dei metal-
meccanici a e i eventi. Ed ecco la 

a di e le componenti nella Cgil. Le 
decisioni sui i i e sugli i 
non o più e dalle i e dei 
comunisti o dei socialisti. 

BRUNO UQOUNI 

le componenti» 

. E uno piccola 
» e Ottaviano l Tur-

co scaglio un convegno sull'u- :, 
nlt£ sindacale, nclgiorno dello , 
sciopero 'deTmetalmeccanici, " 
per  lar|a scoppiane. È totpropp-
sta.%'c*lmlrlva , di andare ad 
un superamento delle cosid-
dette «componenti» inteme:
comunisti, i socialisti. Non è la 
prim a volta che si comincia ad 
esperimentare una simile 
eventualità. È successo, ad 
esempio. n occasione della 

recente formazione dei gruppi 
dirigent i confederali. È la pri-
ma volta, invece, che una indi-
cazione tanto impegnativa vie-
ne annunciata, con toni solen-
ni, dal segretario generale/ag-
giuntò confederale. 

e è data da un in-
contro tra dirigenti di Cgil, Cisl 
e Uil voluto dalla Fondazione 
intitolat a al defunto ministro 
del o Giacomo Brodolini , 
presieduta dal dinamico Piero 
Boni, dedicato all'unit à sinda-

Ottaviano l Turco 

cale. Una «fuga in avanti»? Una 
riedizione di un vecchio film in 
bianco e nero?  relatori cerca-
no di dare risposte convincen-
ti. Sembrano sfuggire da moti-
vazioni ideologiche, per  cerca-
re i problemi concreti sui quali 
costruire una possibile iniziati -
va. Ed ecco o Bordin 
(Cgil) riflettere  su una legge ' 
per  la rappresentanza sindaca-
le, Walter  Galbusera su propo-
ste dì democrazia economica. 
Bruno i (Cisl) passa, in-
vece, in rassegna le obiezioni 
dei tanti (la maggioranza) che 
nei sindacali alfermano che 

e uniti » è -
bile, o prematuro e propone 
un dibattit o più ampie, per 
ascoltare «te-ragioni del no». 
Certo, sembra commentare 

o Terzi (Cgil), occorre 
una battaglia politica intema 
alle organizzazioni, non confi-
dare nella spontaneità. E indi-
ca quattro punii: la rappresen-

tanza, l modello contrattuale, 
la democrazia economica, il 
rapport o con il sistema politi -
co. È il tema preso di pitt o da 
Ottaviano l Turco con l'an-
nuncio di «un fatto politico 
traumatico, capace di creare 
una geografia nuova» nei rap-
porti interni alla Cgil. E incora: 
«c'è una nuova dialettica a sini-
stra e la Cgil mi sembra uno 
dei terreni più preparati per  af-
frontar e un discorso di questo 
tipo», Sembra l'intenzione di 
voler  scompaginare le correnti 
interne alla Confederazione, 
con la creazione di una specie 
di «grande centro». C'è un allu-
sione a polemiche, esterne 

n so se sichlamer» unita 
socialista». E ancora: «penso 
alla ricostruzione di un tessuto 
di solidarietà diverso tra socia-
listi, comunisti e . 

e è di «superare la 
simmetria nei comportamenti 
tra militant i sindacali e di parti -

to». Un problema ch< dovreb-
be interessare anche Uil. e Cisl, 
due Confederazioni roi i certo 
immuni da condizionamenti 
partitici . 

a slessa proposta a si ritro-
va in una intervista rilasciata 
air«Europco». Qui l Turco 
parla di «un vero <> propri o 
choc che induca a forme di 
militanza e di solldar  età nuo-
ve». Penso, precisa, «alla ne-
cessità di prendere -i.tto della 
fine della divisione artificiosa 
tra socialisti e comunisti nella 
Cgil». e decisioni su organi-
grammi e orientamenti, speci-
llca, noti'verranno ' |iÌ0 prese 
da riunioni , con, i. socialisti da. 
una parte e  comunisti dall-'al-
tra. «Si sciolgono le compo-
nenti e la gente si riag:;n;ga per 
zone di grande omogeneità 
culturale». Non sari u ri proces-
so , avverte. l rnessag-
gio agli oltre cinque milioni di 
iscritti ? «Guardate, nor. siamo 

più la vecchia sinistra litigiosa». 
l convegno della Fondazio-

ne Brodolini non può cosi ave-
re battesimo migliore, anche 
se quel tema, «unità sindaca-
le», appare un po' appeso per 
aria. Eppure le stesse notizie 
sugli scioperi nelle fabbriche 
metalmeccaniche, sui cortei di 
Napoli e o non parlano 
d'altro , parlano di una situa-
zione in movimento. Forse la 

. fine di una fase. Gli interventi -
il convegno si era aperto con 
un minuto di silenzio dedicato 
alla davvero immatura scom-
parsaci o e Carlin i - si 
susseguono. Prendono la pà-

.(Pia faolo Unirti , -
niati , Antonio , Giuliano 
Cazzola e molti altri . «Si voglia 
o no», osserva Giorgio Benve-
nuto, «una nuova unità sarà 
imposta dall'evoluzione della 
situazione in Europa». e bar-
riere, insomma, sono destinate 
a cadere per  tutti . 

Scala mobile 
e i sociali 
a a 
Le bizze di Nino , e della commis-
sione Eiilancio del Senato, le e del , le 
assenzi; non casuali della a dalle delicate 
sedule della commissione o tengono a bagno-
maria due i chiave pe e la ten-
sione sociale scatenata dalla a con la di-
sdelta della scala mobile: il o pe la fiscalizza-
zione degli i sociali e la legge sulla contingenza. . 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

. Nel conflilt o che 
oppone i sindacati confederali 
alla Confìndustria, un ruolo 
lutt o particolare lo gioca il Se-
nato. Qui, inlatti , in una stessa 
commissione (la ) si 
concentrano un disegno di 
legge e un decreto che hanno 
per  materia propri o l'oggetto 
del contendere: la scala mobi-
le e il ce sto del lavoro. Accanto 
alla sede della commissione 

o ci sono gli uffici della 
commissione Bilanciochiama-
ta a da-e il suo parere su en-
trambi i provvedimenti. Con un 
occhio a palazzo Chigi dove 
era riunit o il Consiglio dei mi-
nistri , la partit a ieri, a palazzo 

, si è giocata a que-
ste due contigue commissioni. 
Con magri risultati . 

Bilancio. o giorno, la 
commissione ha espresso un 
parere severamente negativo 
sulla copertura finanziaria in-
dicata dal governo per  le mi-
nori entrate slimate per  il 1991 
(1820 miliardi ) e peri i 1992 
(2.656 miliardi ) a causa della 
fiscalizzazione degli oneri so-
ciali. i commissione ha di-
chiarato inammissibile ricorre-
re alle maggiori entrate previ-
ste dal decreto fiscale del mag-
gio scorso già destinate per  il 
75 per  cento a riduzione del di-
savanzo, mentre il restantf 25 
per  cento è già stato utilizzato 
per  finanziare il contratto del 
pubblico impiego. l governo 
non ha ancora risposto. 

, il comitato pareri della 
commissione Bilancio doveva 
esprimersi sul disegno di legge ; 
che pre-roga l'attual e 'meccani-
smo de a scala mobile fino al 
dicembre del 1991. l testo -
com]X>sto di un solo articolo -
è già slato approvato, con lar-
ghezza di voli, dalla Camera. È 
opinione comune e;fondu» 
che.il {«avvedimento non inci-

1 pubblica, <:ioè 
non comporta oneri a carico ; 
dello Stato. Ancora ieri il sin-
dacato - Cgil della funzione 
pubblica ricordava che la vi-
cenda non riguarda i pubblici 
dipendenti ai quali, anzi, il go-
verno ha prorogalo la scala 

mobile fino al 1993 come sta-
bilisce anche il decreto gover-
nativo del 23 maggio (articolo 
<") varato per  la corresponsio-
ne degli arretrati . Tutto pacìfi-
co? No. la e - seguendo il biz-
zoso presidente della commis-
sione Bilancio, Nino Andreatta 
- vuole che si esprima un pare-
re negativo perché il disegno 
di legge si configurerebbe co-
me «un'illegittim a intrusione 
nella contrattazione fra le par-
ti , e provocherebbe non speci-
ficati né dimostrati «effetti sul 
costo del denaro e sulla finan-
za pubblica.. Andreatta vuole, 
dunque, convocare il ministro 
del Tesoro. Guido Carli . o 
stesso - ha notato il senatore 
comunista o Bollini -
che già si è schierato con una 
delle parti in causa «abbando-
nando la necessaria obiettivi-
tà». Assenti i socialisti, balbet-
tante il sottosegretario sociali-
sta al Tesoro, o Sacco-
ni, i comunisti sono rimasti soli 
contro la . Nessuna decisio-
ne perora. Se ne tornerà a par-
lare oggi. 

. Questa mattina la 
commissione dovrebbe ripren-
dere l'esame del disegno di 
legge sulla scala mobile. Può 
farl o anche in assenza del pa-
rere della Bilancio. i paralisi 
totale in attesa delle decisioni , 
del Consiglio dei ministri , ap-
punto, sulla scala mobile. a 
fermi anche nella discussione 
del decreto sulla fiscalizzazio-
ne: la maggioranza s'è tenuta 
alla larga dai lavori della com-
missione. Assente anche il re-
latore democristiano. Un com-
portamento che non poteva 
non suscitare la renzionc dei 
commissari comunisti che 
hanno vivacemente protestato 
rivolgendosi anche alla presi-
denza del Senato. Quesrionhti 
disorganizzazione nei lavori dj 
una commissione della com-
missione non bastano a spie-
gare una giornata andata a 
vuoto. E evidente che hanno 
pesato le incertezze del gover-
no. a nelle prossime ore. co-
munque, la parola dovrebbe 
tornar e al Parlamento. 
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